
Sul pericolo di guerra nella penisola coreana
Nel mese di aprile si sono moltiplicati sui giornali gli allarmi sulle minacce della Corea del Nord

a USA e Giappone. In tal modo si è ribaltata completamente la realtà e si è ribadito un concetto-
chiave: nulla deve compromettere la sicurezza imperialista.

La verità è che la Corea del Nord (RPDC) vive da 60 anni sotto minaccia di attacco nucleare
USA e perciò ha il diritto di difendersi con i mezzi necessari da eventuali aggressioni. Di qui i test
missilistici che hanno determinato il 7 marzo una nuova serie di sanzioni da parte del Consiglio di
sicurezza delle Nazioni Unite.

La verità è che l’imperialismo USA ha avviato nel mese di marzo esercitazioni militari con il
passaggio di bombardieri B-52 e B-2 Stealth armati di bombe nucleari (75 volte più potenti di
quelle di Hiroshima) e caccia invisibili F-22 Raptor sulla regione, con la mobilitazione di oltre 200
mila soldati sudcoreani e nordamericani, la partecipazione della portaerei “George Washington” e
altre 18 navi da guerra tra cui sommergibili nucleari.

Questa escalation qualitativa della minaccia a cui è sottoposta la sovranità della Corea del Nord
ha provocato l’annullamento dell’armistizio del 1953 fra le due Coree e fatto salire alle stelle la
tensione.

La politica di crescente ostilità seguita dal Pentagono esprime il tentativo della declinante
superpotenza amaricana di mantenere la supremazia globale e il dominio sui popoli. Serve ad
aumentare ancora il potenziale militare nella regione asiatica, che nei piani di Obama è divenuta
“prioritaria” (vedi la nuova base militare nelle Filippine), ad approfittare della situazione per
rafforzare l’accerchiamento strategico della Cina capitalista, che da parte sua sta riarmando, e
mantenere il Giappone nell’orbita dell’imperialismo a stelle strisce.

Ciò non esclude la possibilità di un conflitto bellico fra le due Coree. Non si può nemmeno
sottovalutare il rischio di incidenti, poichè il regime fantoccio sudcoreano ha autorizzato la
“deterrenza attiva”

L’interesse della Corea del Nord non è alla guerra, ma alla ricerca della pace. Ne sono riprova le
proposte per un trattato di pace, per la riunificazione della Corea, la fine dell’occupazione militare
USA (numerose basi fra cui quella enorme di Yongsan), la sospensione delle manovre militari con
l’esercito sudcoreano e per negoziati biliaterali al fine di abbassare la tensione e giungere ad un
accordo.

Proposte che non hanno ricevuto risposta, perché le intenzioni dei briganti nordamericani sono
quelle di rimanere più a lungo possibile nel territorio coreano con decine di migliaia di soldati, aerei
e navi da guerra, bombe nucleari, etc.

Proprio per questo motivo gli USA ed i paesi della NATO, con il loro potente apparato di
disinformazione di massa, cercano di presentare la Corea del Nord come la fonte del pericolo,
ribaltando la realtà, distorcendo le dichiarazioni di Pyonyang e creando allarmismo.

L’imperialismo genera inevitabilmente guerre per una nuova spartizione del mondo.
L’approfondimento della crisi capitalista determina maggiore concorrenza e rivalità fra stati
imperialisti e monopoli per accaparrarsi risorse energetiche e materie prime, minerali strategici,
zone di influenza, per schiacciare i concorrenti. E difatti si moltiplicano i focolai di guerra in Asia,
in Africa, in Medio Oriente.

Compito della classe operaia e dei popoli, degli antimperialisti e degli amanti della pace, è oggi
quello di sollevarsi per scongiurare una nuova guerra voluta dall’imperialismo, per mantenere la
pace e cacciare i governi guerrafondai, aprendo la strada al socialismo.

Giù le mani dalla Corea!
Yankee go home!
Fuori dalla NATO, via le basi USA!
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